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COMUNICATO STAMPA
PROFESSIONI, MAURIZIO DE TILLA AL GOVERNO E AL PARLAMENTO: “230 MILA AVVOCATI, 40 MILA PATROCINANTI IN CASSAZIONE, 100 MILA FUTURI SPECIALISTI, UN’INFLAZIONE. 
I NUMERI PARLANO CHIARO È URGENTE APPROVARE 
LA RIFORMA FORENSE E INTERVENIRE SUGLI ALTRI NODI INDICATI DALL’OUA”

L’OUA PRESENTA SETTE PROPOSTE PER UNA PROFESSIONE MODERNA RIGOROSA E DI QUALITÀ – VIA DAL REGOLAMENTO SULLE SPECIALIZZAZIONI IL REGIME TRANSITORIO.
«I numeri parlano chiaro: 230 mila avvocati e 40 mila patrocinanti in Cassazione, 90 mila futuri specialisti, 30 mila mediatori. Cifre che descrivono con precisione un esercito in continua crescita e in marcia alla ricerca di nuovi ambiti di mercato da conquistare, a scapito spesso della qualità e del rigore». Così Maurizio de Tilla, presidente dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura, sottolinea lo stato di grave crisi della professione di avvocato e la mancanza di concrete prospettive di miglioramento in assenza di interventi concreti, a partire dal ddl di riforma all’esame del Parlamento.

«Il buonsenso impone scelte legislative e normative nette e tempestive – spiega de Tilla – a partire dalla rapida approvazione della riforma forense, nel segno del rigore e dell’ammodernamento, all’esame del Parlamento, come oltretutto auspicato anche dal presidente del Consiglio Berlusconi  nel suo recente intervento alla Camera. È necessario bloccare questo processo inflattivo che colpisce gli avvocati e correggere gli errori del passato. La bussola da seguire è quella della terzietà, del rigore, della trasparenza e della qualità perché con i grandi numeri è impossibile essere adeguatamente selettivi». 

Sulla stessa linea il giudizio sul nuovo regolamento sulle specializzazioni approvato dal Cnf: «Il sistema delle specializzazioni – aggiunge il presidente Oua - è benvenuto e deve avere come scopo principale l’alta preparazione degli avvocati. È impensabile, però, come previsto dal regime transitorio, specializzare, per anzianità, un numero enorme di avvocati (più di 90 mila nelle più rosee stime). Si cadrebbe nello stesso errore dell’elenco dei cassazionisti. Tutti avvocati, tutti cassazionisti. Ed ora, tutti specialisti. Non si possono specializzare gli avvocati solo perché esercitano l’attività di difesa nel processo. Il percorso dovrà essere serio ed articolato, con una particolare attenzione alla giovane avvocatura che non può essere la vittima sacrificale di un meccanismo sbagliato. Inoltre, per inciso, la specializzazione – che tutti vogliono – riguarda principalmente i diversi settori specifici del diritto sostanziale. Per tutte queste ragioni crediamo che il regolamento varato dal Cnf dovrebbe subito recepire alcune modifiche indicate da Ordini e Associazioni e innanzitutto revocare il regime transitorio, demandando la discussione al prossimo Congresso forense di Genova».

«L’Oua – conclude de Tilla  - con questa consapevolezza e con spirito costruttivo ritiene necessario quindi avanzare sette proposte (di seguito) che delineano un percorso chiaro di riforma su cui la Politica dovrà confrontarsi con le rappresentanze politiche, istituzionali ed associative dell’avvocatura: numero programmato o chiuso nelle facoltà di giurisprudenza, tirocinio e accesso rigoroso, revisione dei patrocinanti in cassazione, modifica del regolamento sulle specializzazioni e sospensione del regime transitorio, effettività dell’esercizio della professione per l’iscrizione all’albo, la mediaconciliazione obbligatoria deve essere eliminata, riforma del giudice laico ed onorario.

Ora attendiamo risposte concrete, innanzitutto dal Governo e dal Parlamento, e su tutti questi temi, ribadiamo, la più importante occasione di dialogo sarà il prossimo Congresso Forense di Genova (25-27 novembre)».

LE SETTE PROPOSTE DELL’OUA

1) Numero programmato o chiuso nelle facoltà di giurisprudenza. È un dato costante che quasi tutti i laureati (25/30 mila all’anno) si presentano, dopo il tirocinio forense, all’esame di abilitazione alla professione di avvocato. In Francia, per fare un esempio, sono solo 3 mila.

2) Tirocinio e accesso rigoroso. L’esame di avvocato non può essere inflazionato e quindi poco selettivo. La riforma condivisa all’esame del Parlamento, se non sarà maldestramente modificata, interverrà con efficacia in questo senso.

3) Revisione dei patrocinanti in cassazione. Porre la parola fine ad un autentico “nonsense”, quello che consente di iscrivere per anzianità nell’elenco speciale dei patrocinanti in cassazione. È necessario introdurre immediatamente la obbligatorietà dell’esame per accedere all’elenco dei cassazionisti. È, inoltre, necessaria una seria revisione dell’elenco attuale “superinflazionato”. Solo una minima parte degli avvocati iscritti difende davanti alle giurisdizioni superiori.

4) Le specializzazioni. Il sistema delle specializzazioni è benvenuto e deve avere come scopo principale l’alta preparazione degli avvocati. Il percorso dovrà essere serio ed articolato. E riguarda principalmente la giovane avvocatura. È impensabile, con il previsto regime transitorio, specializzare, per anzianità, un numero enorme di avvocati (più di 90 mila nelle più rosee stime). Si cadrebbe nello stesso errore dell’elenco dei cassazionisti. Tutti avvocati, tutti cassazionisti. Ed ora, tutti specialisti. Non si possono specializzare gli avvocati solo perché esercitano l’attività di difesa nel processo. La specializzazione – che tutti vogliono – riguarda principalmente i diversi settori specifici del diritto sostanziale. Per tutte queste ragioni crediamo che il regolamento varato dal Cnf dovrebbe subito recepire alcune modifiche indicate da Ordini e Associazioni e innanzitutto revocare il regime transitorio, demandando al prossimo Congresso forense di Genova la definitiva determinazione.

5) Effettività dell’esercizio della professione per la iscrizione all’albo. In questo il progetto di legge di riforma professionale risponde adeguatamente alla richieste unitarie della categoria.  

6) La mediaconciliazione obbligatoria deve essere eliminata per le note ragioni esposte da mesi dall’Oua e condivise da tutta l’avvocatura (incostituzionale limitazione dell’accesso ai cittadini alla giustizia, aumento dei costi, abbassamento della qualità del servizio offerto...ecc), anche perché darebbe un ulteriore contributo negativo alla formazione di un numero enorme di mediatori non qualificati, oltre 30 mila, con una conseguente caduta di professionalità a scapito dell’istituto stesso della conciliazione, che, invece, deve essere implementato e valorizzato, spontaneamente, senza coercizione e con la presenza necessaria dell’avvocato difensore.

7) Riforma del giudice laico ed onorario. L’istituto va riformato con un utilizzazione rigorosa di avvocati qualificati, con esame di accesso, criteri di indipendenza, congrua retribuzione e copertura assicurativa e previdenziale.

Roma, 5 ottobre 2010
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